
Ascensione del Signore (C)

Testo del Vangelo (Lc  24,46-53):  In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il

Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno (.. .). Di questo voi siete testimoni (.. .).

Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò

da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a

Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

L’Ascensione: invitazione alla comunione con Gesù, invisibilmente presente

REDAZIONE evangeli.net (tratte da testi di Benedetto XVI)
(Città del Vaticano, Vaticano)

Oggi, la solennità dell’Ascensione ci invita a una comunione profonda con Gesù morto e risorto,

invisibilmente presente nella vita di ognuno di noi.

In questa prospettiva comprendiamo perché l’evangelista Luca affermi che, dopo l'Ascensione, i discepoli

tornarono a Gerusalemme “pieni di gioia”. La causa della loro gioia sta nel fatto che quanto era accaduto

non era stato in verità un distacco, un’assenza permanente del Signore: anzi essi avevano ormai la

certezza che il Crocifisso- Risorto era vivo, ed in Lui erano state per sempre aperte all’umanità le porte di

Dio, le porte della vita eterna. In altri termini, la sua Ascensione non ne comportava la temporanea

assenza dal mondo, ma piuttosto inaugurava la nuova, definitiva ed insopprimibile forma della sua

presenza, in virtù della sua partecipazione alla potenza regale di Dio.

—Toccherà proprio a loro, ai discepoli, resi arditi dalla potenza dello Spirito Santo, renderne percepibile

la presenza con la testimonianza, la predicazione e l’impegno missionario.

La missione della Chiesa dopo l'Ascensione: annunciare a Cristo presente tra noi

REDAZIONE evangeli.net (tratte da testi di Benedetto XVI)
(Città del Vaticano, Vaticano)

Oggi, la solennità dell'Ascensione del Signore dovrebbe colmare anche noi di serenità e di entusiasmo,

proprio come avvenne per gli Apostoli che ripartirono “pieni di gioia”. Come loro, anche noi, accogliendo

l’invito dei “due uomini in bianche vesti”, non dobbiamo rimanere a fissare il cielo, ma, sotto la guida

dello Spirito Santo, dobbiamo andare dappertutto e proclamare l’annuncio salvifico della morte e della

risurrezione di Cristo.



Il carattere storico del mistero della risurrezione e dell’ascensione del Cristo ci aiuta a riconoscere e a

comprendere la condizione trascendente della Chiesa, la quale non è nata e non vive per supplire

all’assenza del suo Signore “scomparso”, ma al contrario trova la ragione del suo essere e della sua

missione nella permanente anche se invisibile presenza di Gesù, una presenza operante mediante la

potenza del suo Spirito.

—La Chiesa non svolge la funzione di preparare il ritorno di un Gesù “assente”, ma, al contrario, vive ed

opera per proclamarne la “presenza gloriosa” in maniera storica ed esistenziale.


